
i mètri còn iquali l’anima effircita le [ite operationi,che pape che habbino po 
Doue la co creaturs r4ti&ali,pciocbe doue l’anima no fi mofira patrona,màca poco,
nima nó c^)e l’huomo no s-uguaglia alla befiia,ècofa molto mar auigliofa,come i babi- 
lì molila ìli quado già p affano duoi anni fin che modo leuano i piedi,p douer caminare, 
patrona _ appoggianfi al muroptenerfi erti,apnogli occhi perpoter conofiere,firma- 
ca The^o 110 certe V0Cl confufe> come vogliano parlare, di modo che le creature in qlla 
huomo età fono come gli arbori nella primavera , perche l’arbore paffati i duo mefi
nó s’agua dell'anno buttafuori le foglie,& il bàbino paffuti i duoi anni della infantia, 
gh alla be comincia à formar le parole. Queflo dico à i padri,che fono fauij, non li paia 

d' effere troppo à buon’bora in qlla tenera età , che comincino imparar parlar
bene i loro figliuoli,per eh e in qflo tepogli alberi metteno le ramicelle,etmaf 
fìmamète in qfia età domefticano,& irfegnano à i caualli,per fioche fono ta
ti i pericoli di qfia vitalbe fefotfepoffibile,innari che vn fanciullo foff e ve
duto nafiere da fuo padre , lo douerebbono ammonir come doueffe viuere nel 
modo,fecondo il miogiudiciofi come l’acqua da lontano fi piglia per menarla 
al molino,cofi dapiccolino il fanciullo fi deue metter in fu la firada che fia elo 
queste,&rethcrico,perche invero l’altofiile delparlare,oloimpararàl’ho 
mo dal fuo nafiere del uentre,onero dal fuo lattar e.T^on poffiamo negar, che 

y i babini no effindo di più di duoi,o tre anni di età, non fia troppo à buon bora
-dargli i pedanti,& maeflri,pche in tale etàfijà più bifigno d’una baila, cbf!*‘ 
li tenga netti,che d'un maeftro, che gli cafligi,da vna parte i babini fonò trep 
po teneri,p imparar à parlar bene,& d’altra parte bifigna, che dallatene- 
ra età lo contentino imparare fio farei d’openione ,che le Trencipeffe.&gran 
Signore pigliaffero baile per i lor figliuoli,che fofiero tali,cioè fané,per dar
gli à tettare,prudenti per infognarli à parlare, perche non è cofa poffibile in 
cofi tenera eià,fenon che qlla,che da lattar al fanciullo , gli infogni àfirmar 

faliiKrua Prime parole. Secondo che dice Cheronefe nel libro della diuerfità delle Un 
materna . gnefi Tofani fono siati i primi, che la lingua della propria patria di ciafcu- 

no chiamarono lingua materna,cioè lingua della nefira madre,et qfioperche 
dalla madre,che ne hàpartorito^) dalla baila,che ne ha.nodritoflo impara
lo fin quefio cafo non manco hàfor^a de madre vna che l’altra, perche ifan 
ciulli innanzi che conofiano la madre, che gli hàpartorito, chiamano madre 
à quella , che gli notrica . Dice Tlutarco nel fecondo libro del regimento dei 
Trencipi,che una delle alte grandette,che hebbero i Romani nella fua Teli 
fica,era che battevano di tutti i linguaggi, & forte di parlar, che haueuaiio 
da parlar per tutto il mondo,Collegii ^cadcmie ,& Scole in Roma,in modo 

In Roma che pc r barbaro,che foffe uno quado intraua in Roma,fubito trouaua chi in
fi parlami j^deua fi fì{a lingua,i Romani ufauano qfia cautela,& curiofità,pche quado 
df Ho-uao- %9ma "tìiadaua Jfimbafiiatori,a ipaefìfirani ,ouer’quado d’altripaefi ueniffe 
gio. ° ro a Roma,volevano che gli interpreti foffero della loro natione propria, &

non


